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SEZIONE 4 - RIGENERAZIONE/SOSTENIBILITÀ
Strategie di intervento per la gestione, la rivitalizzazione e la rigenerazione di contesti urbani e 
ambientali volti a ridurre fenomeni di marginalizzazione e resilienza, elevando qualità e attrattività 
dei territori. Metodologie, strategie, protocolli e progetti integrati e multidisciplinari rivolti alla 
protezione e alla salvaguardia del Patrimonio culturale e naturalistico.
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STAZZANO VECCHIO E NUOVO: L’ANTICO IN SOCCORSO AL 
CONTEMPORANEO, MULTIDISCIPLINARIETÀ E CONSERVAZIONE 

SOSTENIBILE

STAZZANO VECCHIO AND NUOVO: THE ANCIENT TO THE AID OF 
THE CONTEMPORARY, MULTIDISCIPLINARITY AND SUSTAINABLE 

CONSERVATION

Fabrizio De Cesaris – DSDRA Sapienza, Roma, Italia, e-mail: fabrizio.decesaris@uniroma1.it
Claudia Verzari – DSDRA Sapienza, Roma, Italia, e-mail: claudia.verzari@uniroma1.it

Abstract: The study on the abandoned village of Stazzano Vecchio led to the hypothesis of a territorial intervention 
strategy in which the preservation of the ruined site is intertwined with a sustainable recovery, culturally, socially 
and economically, of the territorial piece. The area under study includes not only the ruins of the ancient village, 
but also the small settlement of Stazzano Nuovo, which arose at the beginning of the 20th century following the 
seismic event that made the ancient settlement, which had already been in decline for years, uninhabitable and 
unrecoverable. The relocated reconstruction of the new site, which lasted for about fifty years, generated a centre 
lacking in quality and services; critical issues that led to the loss of some of the settlement’s inhabitants and vitality. 
The proposed hypothesis focuses on the integration of the original centre with the current one thanks to the pro-
tected natural system that characterises the area, with the aim of revitalising the territorial context made up of the 
existing settlements, the natural habitat in an attractive landscape context. A strategy that aims to create a system 
capable of attracting tourist interest and attracting private investors and public funding, within the framework of 
policies for the regeneration of areas in socio-cultural and productive decline, generating beneficial effects on the 
population, the conservation of the ancient site and the ecosystem.

Keywords: Enhancement, Eco-sustainability, Conservation, Regeneration, Landscape.

1. Introduzione
Nella storia degli insediamenti urbani, il tema del rapporto con le vestigia del passato ha costituito una 
presenza costante, declinata però in termini diversificati nel tempo. Molto spesso i resti materiali dove-
vano essere recuperati per la scarsezza di energie da impiegare nell’attività edilizia, talvolta anche in 
nuovi insediamenti, colonizzati sotto la spinta prodotta dalla necessità di insediarsi in luoghi più sicuri, 
rispetto a invasioni ostili o ai fenomeni naturali, o dall’opportunità dettata da nuovi rapporti commercia-
li. Attualmente, la spinta al recupero degli antichi insediamenti, sembra derivare dalla insostenibilità di 
ulteriori sfruttamenti di suoli vergini, per la riduzione delle disponibilità legate dall’incremento demo-
grafico e dalla necessità di non violare oltre l’habitat naturale.
I temi della sostenibilità socioculturale si sposano frequentemente con le istanze conservative del co-
struito e degli insediamenti del passato, ovvero della cultura materiale in essi accumulata. Il tema del 
recupero dei centri storici, sviluppato dai movimenti culturali del dopoguerra, negli anni Sessanta, come 
reazione all’abbandono e alla conformazione agli standard insediativi urbani mitteleuropei, si è evoluto 
nell’approccio conservativo riservato non solo ai tessuti originari dei centri maggiori ma, via via, anche 
agli insediamenti minori e alle periferie. Questo processo si è ulteriormente esteso nella spinta rigene-
rativa di interi contesti territoriali, con uno sguardo rivolto al paesaggio e all’habitat naturale in cui i 
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piccoli insediamenti svolgevano un ruolo di controllo e mantenimento.
È evidente come tali questioni, legate alla rigenerazione e valorizzazione del patrimonio costruito e del 
paesaggio naturale, richiedano la complessa interazione tra le diverse discipline del restauro, dell’ur-
banistica, dell’economia e delle strategie politiche per consentire interventi effettivamente sostenibili. 
Le cause di degrado di intere porzioni di territorio si rintracciano nell’abbandono dovuto a fenomeni 
naturali traumatici o da radicali modifiche del modo di vivere e produrre legate all’evoluzione sociale, 
trasformazioni accelerate negli ultimi secoli dalla rivoluzione industriale e successivamente dall’evo-
luzione capitalista, con i connessi fenomeni di inurbamento. Effetti esaltati dal connubio di circostanze 
quali l’esito traumatico dei sismi sui territori già in via di abbandono. Nelle ipotesi di strategie politiche 
di intervento si assume che “Molti sistemi territoriali sono destinati a subire un collasso demografico 
nel medio-lungo periodo o, comunque, a una riduzione della popolazione nelle classi di età lavorativa, 
con una conseguente forte riduzione o azzeramento delle capacità di sviluppo endogeno” [1]. Dunque, 
al degrado ‘fisico’, legato alla vetustà e alla mancanza di manutenzione del patrimonio costruito, si ag-
giunge un aspetto ‘immateriale’ del fenomeno che incide direttamente sulla popolazione e sulla vitalità 
produttiva e sociale. Il fenomeno, legato soprattutto alla perdita delle fasce giovanili che abbandonano i 
luoghi per inserirsi in realtà insediative e sociali con migliori prospettive di vita, comporta l’esaltazione 
del degrado materiale riducendo maggiormente le prospettive di ripresa. 
Non è irrazionale talvolta la soluzione di una diretta trasformazione dei centri urbani abbandonati in 
siti archeologici della ‘contemporaneità’ ma è chiaramente una scelta rinunciataria che, valida in alcune 
occasioni particolari, appare nella generalità  una ‘non’ soluzione, a fronte della quale molte “esperienze 
in corso o portate a compimento in Italia forniscono un caleidoscopio di approcci diversi ai cui estremi 
si pongono [appunto] il non intervento e la completa falsificazione attraverso la riconfigurazione” [2]. 
Le aree interne, le aree industriali dismesse e le aree marginali sembrano dunque aspetti particolari di 
una medesima criticità causata dalla naturale evoluzione della struttura sociale. L’intensità dei fenomeni 
che generano tali cambiamenti non trovano facilmente rimedi risolutivi, né da parte della stessa comu-
nità che le ha innescate, né tantomeno da strategie politiche che, ormai da qualche decennio, tentano 
di provocare una significativa inversione di tendenza della problematica. Pertanto, si assiste a molte-
plici esperienze, legate sia all’imprenditoria privata sia a quella pubblica, rivolte alla riqualificazione 
e rigenerazione urbana delle aree marginali che, pur nell’intento generalmente conservativo, devono 
introdurre trasformazioni del contesto capaci di recuperare una vitalità affievolita ma, il più delle volte, 
innegabilmente con forme diverse da quelle precedenti. D’altronde, qualora una collettività avesse per-
duto l’originaria energia vitale, mantenerla in vita senza una evoluzione rigenerativa equivarrebbe ad 
una insana musealizzazione. 
Un esempio positivo può rintracciarsi negli insediamenti storici dei Parchi Nazionali del centro Italia 
(PNALM e PN del Gran Sasso) nei quali i piccoli centri, sostenuti dalle politiche del parco, hanno ritro-
vato una notevole vitalità essenzialmente basata sull’attrattività turistica legata tuttavia ai caratteri cultu-
rali originari, rigenerati dalla popolazione che permane in sito. Al contrario le piccole frazioni sparse nei 
territori della Conca amatriciana versavano, anche prima del sisma del 2016, in condizioni di parziale 
abbandono e ancora tarda a concretizzarsi un positivo impatto della ricostruzione. 
Altri esempi virtuosi di recupero sono generati dalla rivitalizzazione del borgo radicata nelle produzioni 
locali, artigianali, intrinsecamente legate al territorio, e opportunamente valorizzate. Un approccio che 
consente allo stesso tempo il recupero del patrimonio costruito e dell’identità culturale, inducendo anche 
opportunità occupazionali che stimolano la rigenerazione del tessuto sociale locale. Un caso esemplifi-
cativo è il recupero della Borgata Paraloup, in provincia di Cuneo. Il progetto, che vede la riattivazione 
dell’insediamento alpino simbolo della resistenza partigiana, propone l’integrazione di attività culturali, 
turistico-ricettive e agro-silvo-pastorali; quest’ultime sono gli “strumenti indispensabili per non lasciare 
l’insediamento isolato, circondato da un paesaggio non governato, fragile e sempre meno fruibile” [3]. 
In questo senso lo svolgimento dell’attività produttiva diviene quindi sia un elemento di testimonianza e 
valorizzazione delle tecniche produttive locali, sia strumento per la gestione e manutenzione delle aree 
verdi, contrastando in questo modo una delle prime cause di degrado del costruito storico. 
Se in alcuni casi l’intervento si focalizza su finalità puramente turistico-culturali ristrette ad una singola 
località, come riflette il progetto appena citato, l’idea proposta per il borgo abbandonato di Rocchetta 
(Acquasanta Terme, in provincia di Ascoli Piceno) si concentra sulla riattivazione e ripopolamento del 

sito e dei borghi limitrofi. Abitato fino alla metà del Novecento, l’insediamento gode della significativa 
presenza dei tre parchi nazionali (P.N. del Gran Sasso, P.N. dei Monti della Laga e P.N. dei Monti Sibilli-
ni) i quali attraggono risorse preziose per tutto il territorio. Dunque, l’idea progettuale individua proprio 
nell’elemento naturalistico lo strumento chiave per connettere e rivitalizzare il sistema di insediamenti 
abbandonati dell’area, facendo di Rocchetta il fulcro del complesso, e nel recupero dell’economia locale 
e dell’artigianato il motore di partenza per il ripopolamento e la coesione sociale. In questa prospettiva, 
come evidenziato in un’intervista l’imprenditore promotore dell’iniziativa [4], oltre alla tutela e valo-
rizzazione del costruito storico si otterrebbe un’importante opportunità di ripresa economica per l’area. 
Questo tipo di approccio riflette la logica dell’Ecomuseo, un istituto culturale con cui vengono messi 
a sistema “un insieme di beni culturali, materiali e immateriali, rappresentativi di un ambiente e dei 
modi di vita che vi si sono succeduti e ne accompagnano lo sviluppo” (art.16 L. R. n° 21 del 2010 della 
Toscana). È, dunque, un sistema dinamico, contrapposto al concetto di museo tradizionale, che vede 
l’interazione tra l’ambiente naturalistico, il patrimonio storico-artistico e tutti gli aspetti immateriali 
che contraddistinguono una determinata comunità, con il fine di preservare l’identità culturale di un 
territorio e di renderlo competitivo sia culturalmente che economicamente; in tale processo, inoltre, si 
prevede il coinvolgimento di diversi attori (enti locali, associazioni, fondazioni, istituti di ricerca ecc. 
ecc.) compresi gli abitanti stessi, i quali partecipano attivamente alla conservazione del proprio patri-
monio culturale. In questo contributo si vuole dunque proporre una riflessione sul valore intrinseco e 
potenziale delle aree ruderizzate, che, se opportunamente predisposte e valorizzate, si possono rivelare 
quali effettive risorse disponibili per attivare una più ampia rivitalizzazione dei territori marginalizzati. 
In particolare, lo studio si focalizza sul Borgo di ‘Stazzano Vecchio’, oggetto di ricerca nell’ambito di 
una tesi di diploma presso la Scuola di specializzazione in Beni Architettonici e Paesaggio della Sa-
pienza Università di Roma (Tesi di C. Verzari, gennaio 2025); L’interesse per l’approfondimento è stato 
incentivato da un modesto finanziamento PNRR, ottenuto tramite iniziativa privata, e destinato alla 
conservazione e valorizzazione delle emergenze storiche (progetto dell’Arch. A. Petrini).

2. Stazzano Vecchio e la nuova Stazzano: storia ed evoluzione
Nella Sabina Romana, a pochi chilometri da Roma, si trovano i resti medievali del borgo di Stazzano 
Vecchio (figg. 1-2). L’insediamento, sorto sulle pendici del Monte Matano a circa 277 metri sul livello 
del mare, fu abbandonato, agli inizi del Novecento, in seguito a un terremoto che costrinse gli abitanti a 
trasferirsi in un sito poco distante, denominato Stazzano Nuovo. L’area ricade nel Comune di Palombara 
Sabina, antico insediamento romano a cui Stazzano è legata sin dalle origini tramite un reticolo viario 
che la connette al capoluogo comunale e a Roma; attualmente connessa tramite le strade provinciali, la 
via Palombarese e la via Maremmana, e da percorsi secondari sterrati, la cui manutenzione risulta essere 
generalmente carente. 
Il nuovo nucleo, una sorta di borgata edificata con forme anonime, conserva dell’antico centro solamen-
te il nome aggiornato, Stazzano Nuovo; la piccola frazione sorge in prossimità della Via Maremmana 
inferiore e risulta priva di servizi essenziali, spazi commerciali e luoghi di aggregazione per i residenti, 
i quali si trovano a vivere in un luogo sostanzialmente marginale e desolato. Al contrario, il contesto pa-
esaggistico è arricchito da numerose preesistenze, in gran parte allo stato di rudere, che testimoniano un 
passato segnato dalle rocche appartenenti alle famiglie baronali romane. Permanenze remote che nono-
stante l’importanza storico-culturale, sono solo in parte difese da vincoli diretti risultando oggetto dalla 
sola tutela paesaggistica, lasciando così ampio margine ad operazioni di recupero che, pur intendendo 
perseguire la conservazione e valorizzazione del bene, non sempre risultano rispettose dei principali 
caratteri storico-culturali da salvaguardare. Tra queste emergenze, prive di vincolo diretto, emerge il 
borgo di Stazzano Vecchio, il quale, oltre al deterioramento dovuto all’incuria e alla mancanza di ma-
nutenzione, ha subito numerosi e recenti interventi impropri di iniziativa privata; tali operazioni hanno 
causato la perdita di cospicue tracce storiche, rendendo più complessa la lettura delle sue fasi evolutive. 
Attualmente il borgo, costituito in prevalenza da murature realizzate con ciottoli di fiume e, in parte, con 
bozze di pietra calcarea, essendo stato abbandonato e privato delle coperture, presenta una consistenza 
legata solo all’impianto e alle strutture murarie ruderizzate, in maggioranza dissestate e avvolte dalla 
vegetazione infestante; i ruderi sono stati oggetto di interventi, fortunatamente solo in alcuni punti, volti 
a bloccare l’evoluzione del degrado ma eseguiti con tecniche improprie e inadeguate. 
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Tuttavia, le rovine di questo borgo, immerse nel verde dei Monti Lucretili e avvolte dal silenzio della 
campagna romana, offrono un affascinante connubio tra storia e natura attirando la curiosità di numerosi 
visitatori affascinati dal mistero sulle sue origini. Effettivamente, l’acquisizione di una minimale cono-
scenza sulla nascita ed evoluzione del luogo, data la scarsità delle fonti documentarie (prevalentemente 
ottocentesche), ha imposto una lettura diretta dell’insediamento urbano e un’indagine materica-costrut-
tiva delle strutture murarie residue, di cui, in questo contributo, riferiamo limitatamente alla rocca. An-
cora oggi, si riconosce l’impianto di promontorio esteso longitudinalmente lungo la direttrice est-ovest 
sulla cima del Colle Castello, con una rocca bastionata sul versante orientale e l’intero abitato sviluppato 
in direzione ovest. 
L’analisi dei catasti esistenti, integrato con diversi documenti ritrovati presso diversi archivi inerenti 
(Arch. Vaticano, Capitolino e la Biblioteca Corsiniana), ha permesso di delineare le caratteristiche prin-
cipali del borgo. Si annota che, in mancanza del Brogliardo del Catasto Gregoriano (1835), le informa-
zioni relative sullo sviluppo in alzato degli edifici e alla loro articolazione interna sono state desunte 
prevalentemente dal Catasto Piano (1777-1835); ulteriori dati sono stati estratti dal Catasto Borghese 
del 1839 [5], il quale presenta una certa corrispondenza con le particelle del Catasto Gregoriano (fig. 3).
Lo studio combinato alle menzionate fonti archivistiche ha permesso di individuare le destinazioni d’uso 
delle particelle e alcuni dettagli sulla loro distribuzione interna. Dunque, dall’analisi planimetrica è stato 
dedotto che il borgo, appartenente alla seconda sezione del territorio di Stazzano, presentava due assi 
viari principali e paralleli, lungo i quali si disponevano le particelle del costruito; non risultando vere e 
proprie mura urbiche si può ritenere che la cinta fosse stabilita dall’orografia presidiata dalle stesse case 
disposte a recinto. L’accesso al borgo avveniva attraverso un’unica porta collocata presumibilmente, tra 
la rocca e la chiesa. Altri percorsi esterni, oltre alla strada principale proveniente dalla via Maremmana, 
si diramavano dall’accesso all’insediamento ed erano probabilmente utilizzati, almeno nell’Ottocento, 
per raggiungere le aree agricole circostanti, le quali costituivano parte del paesaggio agrario tradizionale 
della Sabina, caratterizzato da coltivazioni di ulivi, cereali e frutti. Dunque, il Castrum era costituito da 
una fortezza, successivamente adibita a palazzo baronale, e l’abitato era caratterizzato da una chiesa (S. 
Maria immacolata) con ambienti annessi al servizio del parroco, il forno ‘a soccio’ o, in buona sostanza, 

Figg. 1-2 -. Vista dall’alto del Borgo di Stazzano Vecchio (sinistra); vista della Rocca del Borgo (destra).

Fig. 3 - Planimetrie catastali estratte dal Catasto Borghese del 1839. (A.V., Arch. Borghese, n.2963).

Fig. 4 - Ricostruzione Volumetrica delle Abitazioni del Borgo.

a uso collettivo, un mulino per l’olio e, nella campagna al di fuori del castrum, una pieve (S.  Giovanni) e 
una fonte d’acqua [6]. La presenza del forno ‘sociale’ in prossimità di uno slargo, punto di congiunzione 
delle due vie principali, suggerisce la presenza di una piazza o di uno spazio pubblico, luogo di incontro 
e di scambio per la comunità. Dallo studio del catasto [7], oltre alla collocazione degli edifici menzio-
nati in precedenza, è stato possibile determinare l’altezza degli edifici e il numero di vani interni di ogni 
abitazione. Il modellino ricostruito grazie a tali dati suggerisce che la maggior parte delle abitazioni si 
sviluppava su due livelli con alcune eccezioni, in particolare lungo il lato sud, dove si registra la presen-
za di un ulteriore piano (fig. 4). Sebbene la condizione attuale di degrado delle emergenze permetta solo 
di immaginare l’aspetto originario del borgo, una testimonianza significativa può essere tratta da L’urlo 
dei Marines, film girato negli anni ’60 quando le abitazioni erano in gran parte ancora conservate (fig. 
5). Ulteriori immagini storiche, cortesemente fornite dalla Società Romana di Storia Patria, rivelano 
che, in circa un ventennio, il borgo era ormai ridotto allo stato di rudere (Fig. 6, 7, 8 e 9). 
Nonostante la penuria di fonti documentarie che testimoniano l’origine e lo sviluppo del borgo, alcuni 
studiosi ritengono che, presumibilmente, il Castrum sia sorto sui resti di una villa romana appartenuta 
alla famiglia Stati, da cui potrebbe derivare l’attuale nome; difatti, i primi scritti settecenteschi sull’area 
[8] raccontano di un luogo costellato da ricche ville romane, presenti già nel II-I sec. a.C., come con-
fermano i recenti studi archeologici. Inoltre, un’ulteriore ricerca focalizzata sulla rete viaria antica nella 
Sabina, conferma la probabile esistenza in epoca romana di un tratto dell’attuale sentiero che conduce al 
borgo [9]. Le prime fonti documentarie risalgono all’epoca di S. Silvestro Papa (285-335 d.C); nel Liber 
Pontificalis, in riferimento alla donazione di Costantino I alla chiesa di San Martino ai Monti e al Batti-
stero Lateranense, per la prima volta vennero menzionati un Fundum Statianum e una Massa Statiana, 
con rendite rispettive di 55 e 350 soldi [10]. 
Nel IX secolo, come attesta uno scritto di J. Coste [11] in cui si conferma la citazione di un casalis Sta-
tiano nel Chronicon Farfense, Stazzano era parte dei possedimenti dell’Abbazia di Farfa, un complesso 
monastico di notevole influenza nella Sabina di quel periodo. Successivamente, nel 944 con la bolla di 
Marino II, i confini diocesani sabini e tiburtini vennero riorganizzati. Coste dimostra, con i dati ricavabi-
li dalla bolla, dai successivi privilegi pontifici (973-993, 1029) e dalla concessione del vescovo di Tivoli 
all’abate Azzone (1030), come sia possibile identificare il perimetro del territorio di San Giovanni in 
Argentella entro il quale viene identificato e localizzato, lungo il confine nord-est, il ‘casale di Statiano’ 
(fig. 10). Sebbene non vi sia certezza sul momento in cui questo casale venne sottratto al monastero 
benedettino, un significativo documento del 1111, attesta che il Conte Ottaviano di Palombara, con la 
Cartula Restitutionis, rendeva alcuni possedimenti usurpati ai monaci Benedettini tra cui Statianum. 
Secondo l’ipotesi di F. Pompili, studioso dell’area Sabina, in quest’epoca il sito apparteneva all’abbazia 
di S. Giovanni in Argentella e non presentava ancora nessuna struttura difensiva. 



816 817

ReUSO 2025 | Pescara 29, 30, 31 October 2025 XIIIth ReUSO Edition | Documentation, Restoration, Regeneration and Sustainability

Figg. 7-9 - Mastio, 1979 e Torre di cinta, 1979. (Società Romana di Storia Patria, archivio J. Coste, JC140006)

Nei primi secoli del XIII sec., come riporta S. Carocci in Baroni di Roma [12] emersero sulla scena ro-
mana i Savelli, casata che deterrà il Castello di Stazzano fino ai primi decenni del Seicento. Non è chiaro 
come la nobile famiglia entrò in possesso della proprietà; presumibilmente, come sostengono alcuni stu-
diosi, l’acquisizione del sito avvenne, a metà del secolo, o per compravendita, verosimilmente nel mo-
mento in cui fu acquisita Palombara (1285), o per legame matrimoniale con i conti di Palombara [13]. 
Analogamente, rimane incerto il momento in cui si passò da semplice casale a sito fortificato. Pertanto 
è stata condotta un’indagine materica e costruttiva limitata alle strutture murarie della Rocca, di cui in 
seguito si riporta un estratto dello studio (fig. 11), che ha permesso di collocare il primo incastellamento 
del sito, con la realizzazione dell’attuale mastio plausibilmente recintato, nel periodo di riferimento 
che va dal XI al XII sec., momento in cui, come si è detto, la proprietà apparteneva all’Abbazia di S. 
Giovanni in Argentella; successivamente, nel XIII sec., la torre fu oggetto di un secondo intervento di 
fortificazione, con la costruzione di una cinta muraria, attualmente in parte conservata [14].
Le prime fonti scritte che ci forniscono informazioni certe sulla presenza del Castrum sono il Registrum 
Jurisditionis episcopatus sabinensis del 1343 e la successiva visita apostolica cardinalizia del 1348 [10]; 
nei documenti viene citato per la prima volta il sito fortificato in cui erano collocate le chiese di S. Gio-
vanni (extra moenia) e la chiesa di S. Maria Immacolata. In realtà, sarebbe opportuno approfondire la 

Fig. 5 - Immagine ripresa dal film L’urlo dei Mari-
nes del 1963.

Fig. 6 - Immagine del borgo del 1979. (Società Romana 
di Storia Patria, archivio J. Coste, JC140001).

Fig. 10 - Limiti del territorio di S.Giovanni in Argentella nel X-XI sec. in J. Coste (1996).

ricerca di ulteriori documenti che possano accertare la presenza di un castrum precedentemente al 1343. 
A tal proposito, nei taccuini di Coste, conservati presso la Società Romana Storia Patria, è presente un 
fascicolo di appunti inediti in cui viene menzionato un atto notarile del 1276 attestante la vendita dei 
Savelli di un terreno confinante con tenimentum Castri Statiani. 
Attraverso l’indagine costruttiva-materica, è stato possibile collocare tra la fine del XIV sec. e l’inizio 
del XV sec. la fortificazione della Rocca, consistente nella realizzazione di una doppia cinta muraria, 
con bastione e torri circolari, e della sopraelevazione della torre. 
Nel corso del XV secolo, la città di Roma fu caratterizzata da un lungo periodo di instabilità e conflitti 
che si estese anche nel territorio Sabino dove le principali protagoniste furono le famiglie Baronali dei 
Savelli, dei Colonna e degli Orsini. In questo scenario il Castello di Stazzano, appartenente ai Savelli 
ma per un certo periodo occupato dagli Orsini, fu teatro di numerosi scontri [15] culminanti nel 1501 
quando Alessandro VI Borgia dichiarò ribelli i Savelli e i Colonna privandoli dei loro possedimenti [10]. 
Pertanto, la fortezza di Stazzano fu donata alla famiglia Orsini fino al 1503 anno in cui, con l’elezione 
di papa Giulio II, tutti i beni sottratti vennero restituiti alle famiglie di appartenenza. 
Il borgo, per tutto il XVI secolo, fu di proprietà dei Savelli finché, nel 1637 il declino della famiglia 
portò alla cessione del Castello al principe M. A. Borghese, il quale lo acquisì insieme al feudo di Pa-
lombara per 385.000 scudi [16]. Lo studio dei dati catastali ha reso noto che la proprietà rimase invariata 
fino agli anni Settanta del Novecento. Durante questo lungo periodo, è presumibile che l’abitato abbia 
subito modifiche e la rocca trasformata dapprima in un palazzo baronale e, in seguito, concessa in affitto 
alle famiglie locali per usi agricoli, una sorte comune con altri edifici simili dell’area romana, come 
peraltro testimoniano i documenti conservati presso l’Archivio Vaticano (ricerca condotta con l’Arch. 
Antonio Petrini). 



818 819

ReUSO 2025 | Pescara 29, 30, 31 October 2025 XIIIth ReUSO Edition | Documentation, Restoration, Regeneration and Sustainability

Numerose fonti d’archivio ottocentesche, consultabili presso l’Archivio di Stato di Roma [17], raccon-
tano di un borgo caratterizzato da latente povertà e da una vita legata principalmente all’agricoltura. 
La scarsa igiene e le inadeguate condizioni di vita portarono gli abitanti, ormai ridotti a poco più di un 
centinaio d’individui, a ricercare una migliore esistenza nelle città moderne. Questo provocò un len-
to spopolamento che si concluse con il definitivo abbandono nel 1901, quando un violento terremoto 
provocò la distruzione di alcune abitazioni e il dissesto di buona parte del costruito. Il definitivo esodo 
della popolazione verso luoghi più sicuri portò alla costruzione di un nuovo nucleo a pochi chilometri di 
distanza dall’antico borgo. Come si legge in un articolo degli anni Cinquanta “il comune di Palombara 
Sabina, credette opportuno di non riparare le case del vecchio Stazzano, per le spese enormi del traspor-
to di materiale, ma forse la ragione principale che determinò la popolazione ad accedere alla decisione 
del Comune fu la Bella posizione del nuovo borgo, lungo la maremmana Inferiore, con comunicazioni 
dirette con i comuni vicini” [18]. Sebbene l’aspettativa degli abitanti fosse quella di ottenere, con la rea-
lizzazione della nuova Stazzano, una qualità di vita migliore, la realtà fu purtroppo diversa; le cronache 
dell’epoca testimoniano come la costruzione del nuovo insediamento fu lenta e complicata. Solo 5 anni 
dopo l’evento sismico furono edificati i primi tre palazzi per ospitare le famiglie colpite e dopo dieci 
anni (1911) fu inaugurata la chiesa. La restante popolazione fu “per ovvie ragioni finanziarie comunali, 
sistemata in baracche di legno di carattere pressoché provvisorio” [19] e costretta a vivere in condizioni 
malsane fino al 1948, anno in cui fu completato un nuovo stabile e la scuola materna [20]. Attualmente, 
Stazzano Nuovo si presenta come un insediamento privo d’identità; le strutture anonime, la mancanza 
di servizi essenziali e opportuni spazi di aggregazione fanno dell’abitato un luogo desolato in cui la 
gente sembra vivere un’esistenza isolata. Eppure, negli anni Novanta, mossi da un senso comunitario, 
i residenti chiedevano al comune di Palombara di mantenere la scuola elementare e un’area verde dove 
far giocare e socializzare i propri figli [21], un’istanza non accolta che portò alla progressiva perdita di 
vitalità della frazione (fig. 12).

3. Un’ipotesi di recupero sostenibile: dal Rudere alla risorsa
La vicinanza della Stazzano Nuova con l’antico borgo – quest’ultimo ormai scarsamente praticato – 
suggerisce la possibilità di integrare tali attitudini all’interno di strategie progettuali volte al recupero 
delle emergenze ruderizzate e, nel contempo, alla rivitalizzazione del nuovo nucleo urbano e dell’intero 
contesto territoriale. Recenti studi evidenziano il ruolo del settore imprenditoriale nelle strategie miranti 
alla definizione di modelli di sviluppo capaci di valorizzare le specificità dei contesti svantaggiati, anche 

Figg. 11-12 - Estratto dalla tavola sullo studio materico-costruttivo della Rocca; Piazza di Stazzano Nuovo. 
Estratto dal quotidiano Mondo Sabino, n.° 24 del 19/06/1993

in relazione al supporto delle nuove tecnologie della comunicazione e della valorizzazione turistica. 
Il confronto sulle idee sviluppato in ambito politico e nella comunità scientifica, che ha portato a pro-
grammi generali di rigenerazione territoriale, è affiancato da forme di attivismo e iniziative bottom-up. 
Quest’ultime evidenziano, spesso con una diffusione a macchia di leopardo, una volontà di ripresa che 
testimonia la presenza di energie interiori pronte a generare fenomeni di ripresa se opportunamente inne-
scate. “Un interesse crescente e una volontà di essere proattivi, soprattutto da parte di chi decide di non 
abbandonare questi luoghi – i cosiddetti ‘restanti’”– nei ruoli di specialisti, amministratori, stakeholder, 
attivisti delle comunità stesse mettendo a disposizione “le proprie competenze professionali con le risor-
se territoriali” [22]. In particolare, in questi contesti, il paesaggio emerge come elemento determinante 
per la crescita e sviluppo delle aree marginalizzate. Menzionavamo ad esempio il patrimonio forestale, i 
parchi nazionali, le aree protette, le zone di protezione speciale o i paesaggi agricoli fonte di produzioni 
di eccellenza; ambiti che “evidenziano, in termini quantitativi e qualitativi, quanto le aree interne pos-
seggano risorse non solo altamente qualificanti dal punto di vista ambientale e degli equilibri ecologici, 
ma anche necessarie per il sostentamento dell’intero sistema territoriale” [22]. Contemporaneamente, 
l’involuzione demografica comporta una minore capacità di presidio sia sul territorio sia sull’ambiente, 
per la riduzione delle attività manutentive, di tutela e valorizzazione, in un indissolubile intreccio tra 
le questioni sociali ed economiche con quelle ecologiche, ambientali e culturali. Vale a dire che per la 
costruzione di società resilienti è indispensabile un approccio socio-ecologico. Le ripercussioni negative 
sono valutabili in termini economici, di contrazione delle attività, di riduzione dei servizi essenziali ma 
anche di riduzione complessiva delle risorse primarie con riverberi negativi sulle attività che contribui-
scono alla mitigazione dei rischi ambientali. Siamo quindi costretti a convenire che queste aree “conten-
gono molto più di quanto si pensi, tanto le cause delle crisi attuali, quanto le possibili soluzioni” [22]. 
Riportando nuovamente l’attenzione sul territorio di Stazzano, oggetto del contributo, emerge la presen-
za, in un’area circoscritta nel diametro di due chilometri, di due polarità distinte ed eterogenee. Da un 
canto, quella del borgo antico, ormai ridotto ad una consistenza archeologica ma ricco di testimonianze 
storico-costruttive che ne delineano un valore culturale e identitario di rilievo; dall’altro, quella del 
nucleo abitativo, ancora vitale ma carente di qualità e servizi. Se la preesistenza storica, pur vulnera-
bile, potrebbe essere recuperata nel quadro di un’attenzione storico-turistica-naturalistica, la seconda, 
indifferente a tale potenzialità del sito e dell’area circostante, risulta essere sempre meno attrattiva e 
vitale, essendo già obsoleta per la lentezza della realizzazione cinquantennale e per la pochezza delle 
tecniche minimali adottate, e ancor più impoverita per la crisi produttiva agro-pastorale. Nonostante la 
vicinanza geografica, tra il borgo nuovo e il sito storico non ci sono relazioni dirette se non quelle legate 
alle connessioni viarie – un percorso secondario che parte dalla via Maremmana – e le interrelazioni 
sociali di scarsa consistenza mediate dal Comune. I due nuclei insediativi sono connessi da un contesto 
paesaggistico prevalentemente collinare e pianeggiante. Sebbene oggi ricoperto in gran parte da prati e 
zone boschive, un tempo, questo territorio era utilizzato principalmente per attività legate all’agricoltura 
e all’allevamento (coltivazioni di ulivo, cereali, viti e alberi da frutto) le cui tracce sono ancora visibili e 
rappresentano un patrimonio culturale da valorizzare [23]. La vicinanza con il ‘Parco Naturale Regiona-
le dei Monti Lucretili’ conferisce alla zona una vocazione al turismo naturalistico, sottolineando il forte 
legame tra il paesaggio naturale e il costruito storico, elementi che definiscono l’identità di questo terri-
torio. Il parco, infatti, offre una rete organizzata di sentieri che consentono sia l’esplorazione dei siti di 
maggior interesse presenti nel posto, sia ‘lunghi cammini’ che lo connettono con alcuni luoghi religiosi 
presenti nella regione laziale [24]. In questo scenario, si osserva come diverse associazioni propongano 
attività escursionistiche simili anche per il sito di ‘Stazzano Vecchio’, nonostante il luogo necessiti di 
interventi di cura e manutenzione per garantire la sicurezza dei visitatori. Dunque, il Borgo antico, di 
proprietà privata ma aperto al pubblico per le visite, potrebbe essere integrato, non solo come singola 
meta turistica ma come una naturale estensione delle attività promosse dall’Ente Parco. Tali iniziative 
potrebbero favorire lo sviluppo turistico dell’intera area e la rivitalizzazione del moderno insediamento 
di ‘Stazzano Nuova’, trasformandolo in un punto di accoglienza e servizio legato alla fruizione del borgo 
e del parco. Inoltre, nell’ipotesi di finanziamenti significativi per il recupero del borgo antico, si potrebbe 
prevedere, oltre al restauro del costruito, l’inserimento di attività produttive e culturali che ripristinino 
l’originaria funzione agricola del territorio promuovendo così le colture e le tecniche produttive locali. 
La gestione di queste attività da parte di associazioni creerebbe nuove opportunità lavorative favorendo 
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il ripopolamento dell’area e coesione sociale. Il recente finanziamento PNRR per l’antica Stazzano ha 
mostrato come un sito ruderizzato possa essere un’effettiva potenzialità; con il modesto investimento 
pubblico-privato si è avuto modo di avviare operazioni restaurative sul mastio della Rocca suscitando 
di conseguenza l’interesse di ulteriori potenziali investitori.  Queste riflessioni sembrano avvalorare 
l’ipotesi di un possibile coinvolgimento della collettività nella creazione di una riserva locale (regio-
nale o comunale) in grado di attivare, in questo brano di territorio, un percorso di valorizzazione delle 
potenzialità storico-culturali-naturali. Il processo avrebbe effetti di trascinamento sulla ‘produttività’ e 
vitalità della popolazione della nuova Stazzano, la quale potrebbe trasformarsi in un sito di accoglienza 
e indirizzo, basando la propria rinascita sull’attrattività del centro abbandonato e del paesaggio naturale.

4. Conclusioni
L’ abbandono di molti borghi storici, la marginalizzazione dei nuclei urbani moderni e la necessità di un 
uso conservativo del suolo impongono una riflessione su come poter trasformare tali condizioni da effet-
tive criticità a risorse capaci di rivitalizzare contesti territoriali materialmente e socialmente degradati. 
Il progetto di restauro del mastio di Stazzano Vecchio, simbolo del borgo, si è rivelato un’occasione 
per ideare sviluppi progettuali, da implementare in vista di futuri finanziamenti, con l’obiettivo di spin-
gersi oltre la conservazione del costruito storico, proponendo soluzioni che diano all’intero contesto 
territoriale una possibilità di rinascita e sviluppo. Il processo di studio condotto ha evidenziato come le 
emergenze, seppur ridotte a rudere, conservino ancora un valore storico-costruttivo di rilevante interesse 
culturale, identitario della Sabina romana. Inoltre, la stretta vicinanza della moderna frazione margina-
lizzata al sito storico, insieme al significativo legame che lega le due aree, ha evocato la possibilità di 
creare una tangibile sinergia tra queste due polarità. Tale prospettiva è, ulteriormente, rafforzata dalla 
vocazione turistico-naturalistica data dalla prossimità con il Parco regionale dei Monti Lucretili e da un 
contesto paesaggistico, non ancora valorizzato. Dunque, da queste considerazioni, l’unione ideale tra 
le due polarità sembrerebbe una strategia percorribile utile sia alla rigenerazione della nuova frazione, 
individuata come area ricettiva a servizio del borgo e della riserva naturale, sia alla conservazione e fru-
izione del borgo antico, destinato ad ospitare attività sociali e produttive. Pertanto, emerge la necessità 
di sviluppare progetti di recupero che considerino il borgo abbandonato non come un’entità isolata ma 
come parte di un sistema territoriale costituito da risorse naturali, paesaggi, tradizioni e saperi locali. Nel 
processo di rivitalizzazione auspicato sarà necessario riconoscere le specificità e le potenzialità offerte 
dal sito per costituire un sistema territoriale in grado di restituire a questi luoghi la propria identità. 
In definitiva, il finanziamento PNRR sembrerebbe aver indicato e sollecitato una soluzione concreta alle 
difficoltà economiche in questo contesto marginalizzato ma generalmente ripetibile. Modesti investi-
menti pubblico-privati possono infatti innescare un cambiamento significativo promuovendo l’interesse 
per una strategia innovativa che integra patrimonio storico, risorse naturali e saperi locali. Questo ap-
proccio, dunque, potrebbe attirare l’attenzione degli stakeholder privati e spingere le amministrazioni a 
cercare attivamente fondi nazionali ed europei. Pertanto, la sinergia tra investimenti mirati e una visione 
integrata potrebbe rappresentare un modello attuabile e replicabile per la rigenerazione urbana di con-
testi simili.
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